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1. Corpo e misura.


Abbiamo già sottolineato come uno degli snodi essenziali della disciplina afferente alla realizzazione di opere pubbliche sia costituito dalla individuazione delle procedure per addivenire alla scelta del contraente, ovvero alla individuazione dell’appaltatore o del concessionario.

Il Legislatore, in proposito, ha ritenuto di dettare un complesso di articolate disposizioni, al fine di perseguire gli scopi di cui si è detto.

I procedimenti di scelta del contraente sono stati oggetto di disciplina normativa sin dal sorgere dello stato unitario
 ed hanno subito una evoluzione spesso condizionata dagli eventi che hanno caratterizzato la nostra storia recente
: sarebbe certo molto interessante, ma estraneo al nostro tema, ripercorrere le tappe di questa evoluzione, ci limiteremo pertanto ad una illustrazione degli istituti disciplinati dalla legislazione vigente.

Una prima distinzione è necessaria tra le procedure previste per la scelta del contraente e i metodi per la valutazione delle offerte: le prime sono le complesse procedure che, tramite la valutazione dei requisiti di partecipazione e la valutazione del contenuto delle offerte, individuano il soggetto aggiudicatario dei lavori, mentre i secondi sono i sistemi adottabili per valutare le offerte proposte dai singoli operatori economici partecipanti alla gara.

Ad esempio, con una procedura aperta vengono selezionati gli operatori che abbiano presentato offerta, alcuni dei quali potranno anche essere esclusi prima dell’esame delle offerte per difetto dei requisiti richiesti per partecipare alla gara: così selezionate le  offerte valide, esse saranno oggetto di valutazione con il metodo del prezzo più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, in conformità alle previsioni del bando.

Il bando specifica i modi di determinazione del prezzo: essi sono sostanzialmente due: a corpo o a misura. Nel primo caso è prevista una somma fissa, determinata e invariabile, riferita globalmente all’opera nel suo complesso come eseguita e come dedotta nel contratto, nel secondo caso invece si ha la fissazione di un prezzo per ogni unità di misura (a metro, a chilo…) dell’opera finita: in questo caso il prezzo può essere determinato mediante determinazione di prezzi per unità di misura delle categorie di lavoro necessarie per compiere l’opera (a misura a prezzi unitari), oppure mediante fissazione di un prezzo per unità di misura dell’opera finita (a misura in senso stretto): il metodo di determinazione del prezzo per prezzi unitari è a volte utilizzato anche nei contratti a corpo, in relazione a talune specifiche lavorazioni.

Se determinato a corpo il prezzo non varia in ragione delle quantità, ed il relativo rischio resta dunque a carico dell’appaltatore. Se determinato a misura invece il prezzo dipende dalle quantità, e dunque l’appaltatore viene pagato in funzione delle quantità effettivamente poste in opera o realizzate.

Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato  neppure sulla base della verifica successiva della quantità o della qualità della prestazione, mentre invece per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può variare, in aumento o in diminuzione, secondo le quantità effettive della prestazione.

Per l’esecuzione di prestazioni a misura il capitolato fissa prezzi invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione: in un medesimo contratto possono essere comprese prestazioni da eseguirsi a corpo e prestazioni da eseguirsi a misura.
2. Prezzo più basso ed offerta economicamente più vantaggiosa.

Quando si segua il metodo del prezzo più basso
 l’aggiudicazione, e cioè la dichiarazione effettuata dal seggio di gara di quale sia l’offerta migliore
, avviene a favore dell’offerta che abbia indicato, per gli appalti a corpo, il miglior ribasso sull’importo complessivo dei lavori posto a base di gara oppure sui singoli prezzi qualora sia stata richiesta una offerta a prezzi unitari, per i contratti a misura mediante ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara o mediante offerta a prezzi unitari, mentre invece, per i contratti da stipulare parte a corpo e parte a misura, sempre mediante offerta a prezzi unitari.

In alternativa al sistema dell’aggiudicazione al prezzo più basso, è possibile che il bando adotti il sistema della valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa
. 

Il sistema, che non è un sistema di scelta del contraente bensì, per quanto detto e per come è evidente, un sistema di valutazione delle offerte, si caratterizza per l’apporto propositivo, di natura tecnica e progettuale, dell’impresa offerente, che può assumere diverse connotazioni a seconda del sistema di scelta del contraente.

In questo caso l’espletamento della procedura di gara e la valutazione delle offerte sono affidati non già al responsabile del procedimento, come invece avviene per le gare da aggiudicarsi al prezzo più basso, bensì ad una commissione di esperti i cui criteri di formazione e relazione sono stati radicalmente rinnovati dal nuovo Codice
.

La commissione è formata da non più di cinque esperti, sempre comunque dispari, individuati dalla stazione appaltante, fra gli iscritti in un Albo istituito presso l’ANAC. L’iscrizione all’Albo avviene sulla base di criteri di compatibilità, moralità, comprovata competenza e professionalità nello specifico settore a cui si riferisce il contratto. La stazione appaltante, come detto, individua i componenti della commissione tramite apposito sondaggio pubblico, nell’ambito di una lista di candidati contenente un numero almeno doppio rispetto a quello dei membri della commissione, e comunque nel rispetto del principio di rotazione: tale lista è comunicata alla stazione appaltante dall’ANAC. La nomina dei membri interni, dipendenti della stazione appaltante, è consentito solo per appalti sotto la soglia di riferimento europeo.

I commissari non devono aver svolto né possono svolgere alcuna altra funzione od incarico tecnico o amministrativo relativamente ai lavori oggetto della gare e non possono far parte di organismi che svolgano funzioni di controllo o di vigilanza rispetto ai lavori medesimi, né possono essere nominati commissari coloro i quali abbiano già ricoperto tale incarico, nel medesimo territorio provinciale cui fa riferimento l’appalto in questione, nel triennio precedente o coloro che abbiano ricoperto cariche di pubblico amministratore nel biennio precedente, per le gare bandite dalle amministrazioni da essi amministrate. Sono esclusi da successivi incarichi coloro che, con dolo o colpa grave accertata in sede giurisdizionale, abbiano concorso, quali commissari in procedure precedenti, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi.

La nomina della Commissione deve avvenire dopo che sia scaduto il termine per la presentazione delle offerte.

La commissione valuta, in stretta coerenza con le previsioni del bando, che devono esplicitare sia il criterio prescelto che  i punteggi da attribuirsi ad ogni elemento di valutazione, un insieme di elementi, ai quali viene attribuito, dal bando stesso, un punteggio proporzionale all’importanza che a ciascuno di essi è annessa dalla stazione appaltante, secondo la natura dei lavori: risulta aggiudicataria l’offerta che abbia ottenuto il punteggio più alto. La determinazione dei singoli punteggi è rimessa alla discrezionalità dell’amministrazione, che indica i correlativi criteri di attribuzione nel bando mentre il criterio di calcolo e di aggregazione dei singoli coefficienti è stabilito dalla legge
, in modo da consentire la formulazione di un unico indice numerico finale, pari a 100, indicativo del grado di valutazione dell’offerta.

I parametri di valutazione, che devono essere indicati dal bando, con la indicazione dei correlativi punteggi, sono il prezzo, la qualità, il valore tecnico ed estetico delle opere da realizzare, il tempo di esecuzione dei lavori, le caratteristiche ambientali e il contenimento dei consumi energetici, il costo di utilizzazione e manutenzione, la redditività, il termine di esecuzione e ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare
.

In caso di concessioni, ulteriori parametri sono la durata del contratto, le modalità di gestione, il livello e i criteri di aggiornamento delle tariffe praticate agli utenti.

Evidenti motivi di trasparenza e imparzialità impongono che, nel caso si adotti tale sistema di aggiudicazione, sia il bando ad indicare  i criteri di valutazione e la ponderazione relativa attribuita a ciascuno di essi, anche tramite la individuazione di sub-criteri e di sub-punteggi. 

La Commissione, nel rispetto di evidenti esigenze di imparzialità, deve procedere prima all’esame dei parametri tecnici, e successivamente alla valutazione di quelli economici, e ciò per non influenzare le valutazioni discrezionali con l’avvenuta conoscenza degli elementi di valutazione automatica: la commissione è un “collegio perfetto”, di talchè alle sue riunioni devono partecipare tutti i membri che la compongono, salva la possibilità, per la commissione stessa, di affidare a taluni suoi membri l’espletamento di funzioni meramente istruttorie o di semplice proposta al plenum
.

Nel sistema previgente la scelta se far luogo alla valutazione delle offerte secondo il criterio del minor prezzo, o secondo invece il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa era del tutto libero per le stazioni appaltanti, anzi, il sistema privilegiava, in qualche misura, l’aggiudicazione al miglior prezzo, con una serie di disposizioni ampiamente criticate da parte della dottrina. Si osservava, infatti, che aggiudicare al massimo ribasso appariva puramente demagogico, strozzava le imprese, di fatto favoriva la presentazione di varianti in corso d’opera, o comunque rendeva più probabile che l’impresa non fosse poi nelle condizioni di completare l’opera, e comunque, sviliva la qualità delle prestazioni.
Il nuovo Codice opera una scelta totalmente diversa: salvi i casi previsti espressamente dalla legge, le stazioni appaltanti adottano sempre il criterio di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

Il criterio del minor prezzo può essere applicato solo per lavori fino a 1 milione di euro di valore, per i quali è peraltro obbligatorio, qualora sia per l’appunto scelto tale criterio di valutazione, che a base di gara sia posto il progetto esecutivo, a garanzia della qualità della prestazione, mentre resta sempre esclusa l’applicazione di tale criterio, anche se la soglia di valore non è superata per i contratti relativi all’affidamento di servizi di ingegneria.
Negli altri casi, per l’appunto, si fa sempre riferimento al criterio di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa, valutandosi, oltre al prezzo, anche la qualità, intesa come pregio tecnico, caratteristiche estetiche e funzionali, accessibilità per le persone con disabilità, progettazione adeguata per tutti gli utenti, il possesso di certificazione e attestazioni in materia di sicurezza, le caratteristiche di contenimento dei consumi energetici e delle risorse ambientali, l’innovatività della proposta, i costi di manutenzione, la qualificazione e l’esperienza del personale, i termini di compimento dei lavori.

Con innovazione introdotta nel nuovo Codice, è altresì possibile bandire gare a “prezzo fisso”, nelle quali cioè l’offerente non offre, unitamente alle migliorie qualitative, anche un ribasso del prezzo: gli offerenti competono dunque solo nell’ambito dei criteri qualitativi.

3. Procedure di scelta del contraente: operazioni preliminari.


Per avviare le procedure di scelta del contraente, è necessario che il responsabile del procedimento previamente acquisisca una attestazione della Direzione dei Lavori, dalla quale risulti che le aree sulle quali devono svolgersi i lavori sono accessibili, che non sono sopravvenuti impedimenti rispetto agli accertamenti effettuati in occasione della redazione del progetto, e che dunque il progetto stesso risulta realizzabile, anche in relazione al terreno, al tracciamento, al sottosuolo e a quant’altro possa occorrere per l’esecuzione dei lavori.
Correlativamente, l’offerta da presentare per ottenere l’affidamento di Lavori Pubblici dovrà sempre essere accompagnata da una dichiarazione dell’offerente dalla quale risulti “di aver preso visione di tutti gli elaborati progettuali, compreso il computo metrico, nonché di essersi recato sul luogo di esecuzione dei lavori, di aver preso conoscenza delle condizioni locali, della viabilità di accesso, della cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull’esecuzione dei lavori, e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi, e tali da consentire il ribasso offerto”
. La stessa dichiarazione, deve altresì contenere  l’attestazione di avere effettuato “la verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per l’esecuzione dei lavori, nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all’entità, alla tipologia e alla categoria delle opere oggetto dell’appalto”. In nessun caso si procede alla stipulazione del contratto se il responsabile del procedimento e l’impresa appaltatrice non abbiano dato atto, con verbale da entrambi sottoscritto, del “permanere delle condizioni che consentono l’immediato inizio dei lavori”
. 

4. Bandi e offerte

Le procedure di scelta del contraente costituiscono un vero e proprio procedimento amministrativo; con esso si tende a selezionare il contraente più affidabile o portatore di una proposta migliore sulla base del confronto concorrenziale, tramite una comparazione trasparente, alla quale tutti abbiano le medesime possibilità potenziali di partecipare, e nell’ambito della quale la comparazione sia effettuata con modalità che garantiscano parità di trattamento a tutti gli offerenti. Concorrenza, trasparenza e “par condicio” sono per l’appunto i principi fondamentali della normativa vigente in questo settore.

Il nostro ordinamento ha conosciuto una significativa evoluzione delle procedure di scelta del contraente, oggi sostanzialmente disciplinate sulla scorta della normativa comunitaria, recepita dal nuovo Codice dei Contratti di cui al D. L.vo n. 50 del 2016
, in forza del quale le stazioni appaltanti, per la scelta degli operatori economici che possono essere esecutori di lavori pubblici utilizzano procedure aperte, ristrette, negoziate, il dialogo competitivo e l’innovativo “partenariato per l’innovazione”, nonché l’Accordo quadro.
La tipologia di procedura prescelta è indicata nella determina a contrarre e nel bando che è l’atto con cui l’amministrazione avvia la procedura, rende noto agli operatori interessati l’oggetto del contratto, i criteri per la selezione delle offerte, i termini per la loro presentazione, e ogni altro elemento utile per selezionare l’offerta che alla fine della procedura risulterà aggiudicataria dei lavori. 

Come tutte le procedure comparative, la condizione normale di svolgimento delle gare è quella di una pluralità di partecipanti, è per questo che il bando può prevedere che non si procederà ad aggiudicazione nel caso di una sola offerta valida o nel caso di due sole offerte valide, che in tal caso non saranno aperte. In ogni caso è da tenere presente che il bando non costituisce proposta contrattuale: è l’offerente che formula la proposta. L’offerente dunque non ha alcun diritto a veder conclusa la procedura o, ancor più, a essere dichiarato aggiudicatario. Ne consegue che l’amministrazione può sempre decidere di non far luogo all’aggiudicazione  se nessuna offerta risulti conveniente od idonea in relazione all’oggetto del contratto.

I sistemi di scelta del contraente sono, dunque, generalmente, comparativi e devono essere inquadrati nel vigente ordinamento dei Lavori Pubblici
, non senza una premessa di carattere generale.

Abbiamo già visto come ciascuno dei sistemi di scelta del contraente sia un vero e proprio procedimento amministrativo, le cui modalità di svolgimento sono disciplinate da norme di carattere generale
, da specifiche disposizioni relative all’ambito dei Lavori Pubblici
, dalle clausole del Capitolato Generale
, integrate, se del caso, da quelle del Capitolato Speciale, e dalle disposizioni del bando di gara o della lettera d’invito.

Capitolati speciali, bandi e inviti sono provvedimenti predisposti dalla stessa amministrazione che indice la gara, e che contengono clausole o disposizioni (per ciò dette appunto “lex specialis” della gara) che possono avere una duplice valenza: da un lato predeterminare il contenuto contrattuale, dall’altro disciplinare lo svolgimento della gara in funzione dell’interesse pubblico da perseguire, garantendone il corretto svolgimento. Del primo tipo saranno ad esempio tutte quelle clausole che identificano il contenuto della prestazione (oggetto, tempi, modi di esecuzione e così via), del secondo quelle che indicano i tempi di presentazione dell’offerta, i requisiti di partecipazione, le modalità di aggiudicazione, e i criteri di valutazione. Questi ultimi costituiscono una autolimitazione dell’Amministrazione, che è tenuta ad osservarli al pari dei concorrenti, e costituiscono la così detta “lex specialis” della gara inderogabile ed immutabile per tutto il tempo di svolgimento della procedura. 

Si tratta di tipiche disposizioni di interesse pubblico, poste a garanzia della Pubblica Amministrazione ma anche dei partecipanti alla gara, che hanno titolo di rivendicarne la corretta applicazione anche nei confronti di altri concorrenti, o di farne valere la eventuale illegittimità per contrasto con le norme legislative di riferimento, o con i ricordati principi di trasparenza, par condicio e così via: in questo caso, si tratterà evidentemente di fare valere situazioni di interesse legittimo, conoscibili dall’autorità giurisdizionale amministrativa.

Le condizioni contrattuali e le modalità di svolgimento della gara sono incluse nel bando di gara
, che viene predisposto dall’Amministrazione, e per essa dal Responsabile del Procedimento.

Il contenuto minimo dei bandi è specificato dalle norme
: tale contenuto minimo può essere integrato dall’Amministrazione, la quale può certamente aggiungere le clausole che ritenga opportune in ordine alla particolarità delle diverse situazioni, fermo restando che, per quanto dicevamo più sopra, ciò deve fare prima della pubblicazione del bando. Inoltre, le clausole aggiuntive devono corrispondere a criteri di coerenza e logicità rispetto alle finalità della gara, e non risolversi in adempimenti vessatori o che possano limitare il confronto concorrenziale o la par condicio tra i concorrenti
.

Come detto, il bando deve essere approvato dalla Amministrazione appaltante, secondo le regole che disciplinano la sua azione, ed è poi soggetto a pubblicazione, cioè a quei particolari adempimenti finalizzati a renderlo noto. Si tratta di adempimenti che, una volta espletati, fanno presumere che il bando sia noto alla generalità
, di talchè nessuno potrà eccepire di non esserne venuto a conoscenza, e che, nel contempo, garantiscono la massima diffusione del provvedimento oggetto di pubblicazione, con ciò rispettando i principi di massima concorrenza e di par condicio ai quali abbiamo più volte fatto riferimento.

Anche in questo caso è il responsabile del procedimento a sovrintendere alle operazioni di pubblicazione, che hanno un iter diverso a seconda che l’importo dei lavori sia o meno superiore alla c.d. “soglia” di rilevanza europea
: nel primo caso il bando dovrà essere inviato all’ufficio delle pubblicazioni ufficiali dell’Unione europea, e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, dopo dodici giorni dall’invio all’ufficio dell’Unione dovrà anche essere pubblicato, per estratto
, su almeno due quotidiani a diffusione nazionale e su altri due, a maggiore diffusione nella regione dove si eseguono i lavori. 

A garanzia dei principi più volte ricordati, sono previsti termini per la presentazione delle offerte  in funzione delle diverse procedure, salvi i casi di urgenza
.

Per i bandi relativi a lavori il cui valore risulti compreso tra il milione di euro e la soglia europea, si prescinde dall’invio all’Ufficio pubblicazioni dell’Unione, ferme restando le altre formalità di pubblicazione, mentre i bandi relativi a lavori di importo compreso tra il milione e i cinquecentomila euro, la pubblicazione avviene sul bollettino regionale, e su due quotidiani a maggior diffusione nella provincia dove si svolgono i lavori stessi. Per lavori di importo inferiore ai cinquecentomila euro, la pubblicazione avviene mediante affissione all’albo pretorio del comune e all’albo dell’amministrazione appaltante.

Con recente disposizione, è stata inoltre prevista la pubblicazione dei bandi anche per via telematica
.

Nessuno può presentare più di un’offerta: l’offerta è vincolante per chi l’ha formulata per il periodo indicato nel bando o nella lettera di invito o, in mancanza di indicazione, per centottanta giorni. L’amministrazione può chiedere agli offerenti la proroga del termine di validità delle offerte.

Al termine della procedura è dichiarata l’aggiudicazione provvisoria a favore del miglior offerente: successivamente l’Amministrazione verifica il possesso dei requisiti richiesti in capo all’aggiudicatario provvisorio e, in caso positivo dichiara l’aggiudicazione definitiva, alla quale fa seguito la stipula del contratto nel termine previsto dal bando o dalla lettera di invito o, in mancanza, di sessanta giorni ma non prima di trentacinque giorni dalla aggiudicazione, poiché il provvedimento di aggiudicazione definitiva deve essere comunicato alle altre imprese offerenti, per consentire loro di presentare eventuali controdeduzioni, inoltre, se è  proposto ricorso avverso l’aggiudicazione definitiva con contestuale domanda cautelare, la stipula del contratto resta sospesa sino alla trattazione della domanda cautelare in primo grado.

Connaturata alla natura del criterio di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa c’è la possibilità che le stazioni appaltanti possano autorizzare o esigere la presentazione di varianti da parte degli offerenti, che saranno oggetto di valutazione nell’ambito del merito tecnico, specificandolo nel bando.

I requisiti minimi che le varianti devono rispettare sono indicati negli atti di gara, che garantiscono altresì che i criteri di valutazione possano appunto essere applicati per valutare le varianti.

5. Procedure aperte e ristrette.

Come abbiamo anticipato, le procedure di aggiudicazione sono quelle espressamente previste dalla legge: tra di esse le stazioni appaltanti posso scegliere liberamente se far luogo a procedure aperte o ristrette, mentre le altre procedure sono applicabili solo nei casi previsti dalla normativa di settore.

È vietato l’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione di lavori, ad esclusione dei casi di affidamento a contraente generale, di finanza di progetto, di concessione di costruzione e gestione, di contratti di partenariato o di disponibilità.

Dunque, normalmente le stazioni appaltanti fanno ricorso a procedure aperte o ristrette, ponendo a base di gara un progetto esecutivo.

La gara è indetta mediante la pubblicazione di un bando.

Nelle procedure aperte qualsiasi operatore interessato può presentare offerta, nei termini previsti dal bando, che l’amministrazione appaltante valuterà secondo il criterio specificato nel bando stesso, cui normalmente è affiancato un capitolato speciale, descrittivo dell’opera e delle modalità di esecuzione, e da un disciplinare di gara, che regolamenta lo svolgimento della gara e i criteri di valutazione.

Nella procedura ristretta, in risposta ad un servizio di indizione della gara, gli operatori economici interessati presentano una domanda di partecipazione, nella quale sono indicati i requisiti generali e l’assenza delle cause di esclusione previste dall’avviso: la stazione appaltante valuta le domande di partecipazione dichiarandole o meno ammissibili e individuando i proponenti da invitare, tenendo presente che, a tal proposito, l’avviso può indicare un numero massimo (comunque non inferiore a cinque) o minimo di partecipanti da selezionare sulla base di criteri oggettivi indicati nell’avviso. Solo gli operatori invitati potranno presentare offerta nel termine che sarà indicato dalla lettera di invito, cui potranno essere allegati gli altri documenti di gara, come per le procedure aperte.
In sostanza la procedura ristretta, come già detto,  è caratterizzata dal fatto che, pur essendo anche in questo caso il bando predisposto dall’amministrazione, ad essa sono ammessi a partecipare, con apposito “invito” solo coloro che abbiano superato una fase di “prequalificazione”, relativa al possesso di requisiti predeterminati dalla stessa amministrazione.

6. Procedure competitive con negoziazione e dialogo competitivo.


Il nuovo Codice ha introdotto una nuova procedura di scelta del contraente, denominata “Procedura Competitiva con Negoziazione”
.

Si tratta di una “procedura speciale” nel senso che può essere adottata solo nei casi espressamente previsti dalla legge.

La gara è indetta mediante un avviso di indizione di gara, in risposta al quale gli operatori interessati possono presentare domanda di partecipazione: la caratteristica precipua del sistema è che nell’avviso le amministrazioni individuano l’oggetto dell’appalto fornendo una descrizione delle loro esigenze, ed illustrando le caratteristiche richieste per i lavori da appaltare, in maniera sufficientemente precisa da consentire agli operatori di individuare la natura e l’ambito dell’appalto e decidere se partecipare o meno alla procedura: solo gli operatori individuati dall’amministrazione aggiudicatrice, in seguito alla valutazione delle informazioni fornite con le domande di partecipazione, possono presentare un’offerta iniziale, che costituisce la bozza per la successiva negoziazione.

Come per la procedura ristretta, gli inviti a presentare offerte sono formulati con apposita lettera di invito, corredata  dagli atti di gara, nella quale può essere previsto che l’amministrazione aggiudichi l’appalto semplicemente sulla base delle offerte, oppure che, una volta presentate le offerte, apra una fase di “negoziazione” finalizzata al miglioramento sia tecnico che economico, delle offerte iniziali, garantendo la parità di trattamento, la riservatezza e aggiornando via via, con l’avanzare della negoziazione, i requisiti prestazionali richiesti,. Nel caso di negoziazione, possono aprirsi “fasi” successive, per ridurre il numero di offerte che via via partecipano alla negoziazione, in applicazione  dei criteri di valutazione previsti dagli atti di gara.
Quando l’amministrazione intende concludere la negoziazione informa i concorrenti superstiti, assegnando un termine per la presentazione delle offerte finali, da valutarsi secondo i criteri previsti negli atti di gara.

Alla procedura competitiva con negoziazione può farsi luogo quando:
a. le esigenze dell’amministrazione aggiudicatrice perseguita con appalto non possono essere soddisfatte senza adottare soluzioni immediatamente disponibili;

b. le medesime esigenze implicano progettazione o soluzioni innovative;

c. l’appalto non può essere aggiudicato senza previe negoziazioni a causa di circostanze particolari in relazione alla natura, complessità o impostazione finanziaria e giuridica dell’oggetto dell’appalto o a causa dei rischi ad esso connessi;

d. le specifiche tecniche non possono essere stabilite con sufficiente previsione dell’amministrazione aggiudicatrice;

e. per l’aggiudicazione di contratti per i quali, in esito a una procedura aperta, sono state presentate solo offerte irregolari (cioè non conformi agli atti di gara) o inammissibili (ad esempio fuori termine, prive della necessaria qualificazione, con prezzo eccedente l’importo posto a base di gara): in questo caso la stazione appaltante non è tenuta alla ripubblicazione del bando se include nella ulteriore procedura comparativa tutti e soltanto gli offerenti in possesso dei necessari requisiti che hanno presentato offerte conformi ai requisiti formali richiesti dal precedente bando.
Si tratta dunque, tranne il caso patologico di cui alla precedente lett. e) di una procedura con la quale l’amministrazione chiede agli offerenti di collaborare, mediante i contributi che i singoli concorrenti forniscono nell’ambito della negoziazione, alla definizione delle prestazioni da dedursi in contratto, finalizzata alla soddisfazione delle esigenze individuate dall’amministrazione stessa negli atti di gara.
Alla procedura di dialogo competitivo le amministrazioni possono accedere negli stessi casi e con lo stesso schema procedimentale previsti per la procedura comparativa con negoziazione: la differenza sta nel fatto che in questo caso l’amministrazione non avvia una negoziazione migliorativa di offerte già presentate, bensì un vero e proprio “dialogo” con gli operatori invitati finalizzato alla definizione dei mezzi più idonei a soddisfare le necessità dell’amministrazione stessa, dialogo che può coinvolgere tutti gli aspetti dell’appalto, e che prosegue fino a che la stazione appaltante non è in grado di individuare la soluzione più idonea, che, previa dichiarazione di chiusura del dialogo, sarà posta a base della successiva fase, nella quale tutti i partecipanti al dialogo saranno invitati a presentare offerta per la realizzazione della soluzione prescelta, offerte che devono contenere tutti gli elementi necessari per l’assunzione del progetto, da valutarsi sulla base dei criteri previsti dagli atti di gara, eventualmente integrati da quanto emerso nel dialogo competitivo: tutte le offerte sono poi ulteriormente “negoziabili” nel rispetto dei principi già esposti.
Le stazioni appaltanti possono prevedere premi o pagamenti per i partecipanti al dialogo.

Al “dialogo competitivo”, si ricorre in genere per appalti particolarmente complessi, quando le amministrazioni ritengano che il ricorso alle procedure ordinarie non potrebbe portare all’aggiudicazione e previo parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, che deve essere reso entro trenta giorni dalla richiesta, ritenendosi, in caso di silenzio, rilasciato il parere favorevole.

Si tratta di lavori per i quali la stazione appaltante non sia oggettivamente in grado di definire i mezzi tecnici atti a soddisfare le sue necessità, o non sia oggettivamente in grado di specificare l’impostazione giuridica o finanziaria del progetto. Possono dunque essere considerati particolarmente complessi, a seconda delle circostanze, gli appalti in ordine ai quali l’amministrazione non disponga, per causa a lei non imputabile, di studi in merito alla identificazione e quantificazione dei propri bisogni, o all’individuazione dei mezzi strumentali al soddisfacimento dei predetti bisogni, alle caratteristiche tecniche, gestionali ed economico-finanziarie degli stessi e all’analisi dello stato di fatto e di diritto di ogni intervento nelle sue eventuali componenti storico-artistiche, architettoniche, paesistiche nonché sulle componenti di sostenibilità ambientale, socio-economiche, amministrative e tecniche.

Naturalmente la ricorrenza dei presupposti richiesti per far luogo al “dialogo competitivo” deve essere puntualmente specificata con idonea motivazione: l’unico metodo di valutazione dell’offerta ammesso è quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

Nel dialogo comparativo l’indice di coinvolgimento degli operatori economici è ancora più elevato, così che il loro rapporto collaborativo appare più significativo.

7. Procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara.
La procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara è la procedura “speciale” per eccellenza, in quanto istituzionalmente derogatoria dei principi fondamentali relativi all’aggiudicazione dei contratti pubblici, per questo essa è del tutto eccezionale, ammessa elusivamente nei casi previsti dalla legge e con puntuale motivazione.

Ad essa può farsi ricorso quando:

a. nel caso di una precedente procedura aperta o richiesta non sia stata presentata alcuna offerta appropriata (cioè siano state presentate solo offerte manifestamente inadeguate), purchè le condizioni originarie dell’appalto non siano sostanzialmente modificate, limitatamente ai soggetti che hanno partecipato alla precedente gara;

b. quando i lavori possono essere realizzati solo da un operatore perchè si tratta di acquisire un’opera d’arte o un’opera artistica unica, o perché per motivi tecnici non vi sia concorrenza, o perché esistono diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà intellettuale, da tutelare;

c. per ragioni di estrema urgenza, e nella misura strettamente necessaria, derivati da eventi imprevedibili dall’amministrazione aggiudicatrice, i termini per la procedura aperta o ristretta non possono essere rispettati.

In nessun caso le circostanze invocate a giustificazione del rinvio a tale procedura devono essere imputabili alla stazione appaltante.

La procedura negoziata può essere anche utilizzata quando si tratti di nuovi lavori consistenti nella ripetizioni di lavori già affidati all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto iniziale dalle medesime amministrazioni aggiudicatrici, a condizioni che si tratti di lavori conformi al progetto a base di gara e che tale progetto sia stato oggetto di un primo appalto aggiudicato con procedura aperta o ristretta: è lo stesso progetto che indica l’entità di eventuali lavori complementari e le condizioni alle quali essi saranno aggiudicati, indicando sin dall’avvio della gara originaria la possibilità di affidare tali lavori con procedura negoziata senza bando, includendo il loro valore nella determinazione dell’importo globale dell’appalto. In tal caso il ricorso a questa procedura è limitato al triennio successivo alla stipula del contratto iniziale.

La selezione dell’operatore, nei casi in cui è previsto il ricorso a tale procedura, avviene informalmente, sulla base di informazioni desumibili al momento, operando una selezione tra almeno cinque operatori, se ciò è possibile, tra coloro in possesso dei requisiti richiesta per partecipare a procedura aperta o ristretta, per lavori di pari importi e natura.

8. Partenariato per l’innovazione

Il partenariato per l’innovazione è un’ulteriore novità introdotta dal nuovo Codice 
, al quale le amministrazioni possono ricorrere nell’ipotesi in cui l'esigenza di sviluppare lavori innovativi, acquisendo le opere che ne risulteranno, non può, in base ad una motivata determinazione, essere soddisfatta ricorrendo a soluzioni già disponibili sul mercato, a condizione che i lavori che ne risultano corrispondano ai livelli di prestazione e ai costi massimi concordati tra le stazioni appaltanti e i partecipanti.
Nei documenti di gara le stazioni appaltanti fissano i requisiti minimi che tutti gli offerenti devono produrre: qualsiasi operatore interessato che li possieda può presentare domanda di partecipazione in risposta ad un avviso di indizione di gara, presentando le informazioni richieste per la soluzione qualitativa, ad esito della quale vengono invitati gli operatori selezionati che, soli, potranno partecipare alla procedura.

Il partenariato per l’innovazione è strutturato in fasi successive secondo la sequenza delle fasi del processo di ricerca o innovazione, che può anche comprendere la realizzazione dei lavori, eventualmente fissando obiettivi intermedi che le parti devono raggiungere, se del caso provvedendo al pagamento di ogni singola fase, e che possono essere gestite anche nell’ambito di una negoziazione progressiva, sempre nell’ambito dei requisiti minimi dei criteri di aggiudicazione fissati dagli atti di gara.

Deve, in ogni caso, essere garantita la parità di trattamento e la riservatezza.

Nel selezionare i candidati le stazioni appaltanti applicano in particolare i criteri relativi alla capacità dei medesimi nel settore della ricerca, dello sviluppo e messa a punto di soluzioni innovative, e su queste saranno altresì calibrati i tempi della procedura.

Come è evidente, si tratta di una procedura destinata ad essere utilizzata soprattutto nell’ambito delle forniture e dei servizi, ma anche nel settore dei lavori si può presentare a significative applicazioni: si pensi, ad esempio, al settore della bioarchitettura o alla ricerca e applicazioni di materiali o tecniche esecutive innovative.

9. Accordo quadro

Altra particolare procedura di scelta del contraente è l’“accordo quadro” al quale è generalmente possibile fare ricorso solo per lavori ripetitivi come le manutenzioni. 

Con l’accordo quadro le amministrazioni selezionano uno o più operatori economici, avvalendosi delle ordinarie procedure di gara, che siano in grado di portare a termine i lavori indicati, alle condizioni previste. Sulla base dell’accordo quadro sono aggiudicati gli appalti agli imprenditori parti dell’accordo medesimo alle condizioni previste dall’accordo stesso senza necessità di un nuovo confronto competitivo, oppure riaprendo il confronto tra gli operatori inseriti nell'accordo quadro. L’accordo indica le condizioni di priorità nella scelta dei contraenti, privilegiando il criterio della rotazione. Qualora sia necessario determinare ulteriori condizioni rispetto a quelle previste dall’accordo quadro, si  avvia un confronto competitivo semplificato, ma comunque formale, tra gli imprenditori parti dell’accordo quadro. La durata dell’accordo quadro non può superare i quattro anni.

10. I soggetti partecipanti alle gare.


Come abbiamo visto, la scelta del contraente avviene attraverso procedure complesse e fortemente tipicizzate, che l’Amministrazione è tenuta a seguire per selezionare quello che sarà il soggetto aggiudicatario delle gare e, poi, il soggetto esecutore dell’opera.


Alle gare possono partecipare imprenditori individuali, le società con oggetto sociale compatibile con l’attività da svolgere, le cooperative e gli artigiani, purchè, naturalmente, in possesso dei requisiti di qualificazione e ammissione di cui abbiamo detto al capitolo precedente.


I soggetti (individuali o societari) possono poi associarsi per partecipare alle gare, al fine di poter offrire una prestazione maggiormente qualificata, o di disporre di maggiori mezzi, materiali o finanziari, o di un maggior numero di maestranze, e così via.


Gli istituti cui è consentito fare ricorso per operare tale associazione, sono sia quelli previsti dall’ordinamento, che quelli previsti dalla normativa speciale in materia di lavori pubblici.


Tra i primi, spiccano le strutture consortili, nelle quali più imprese confluiscono al fine di aumentare le occasioni di lavoro
 istituendo una organizzazione comune, per la disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese.  Il consorzio dunque è un vero e proprio contratto associativo ma, al contrario delle società, essi non sono persone giuridiche, ma strutture organizzative delle imprese associate, le quali non perdono la loro soggettività: non è questa la sede per scendere nel dettaglio di un istituto che conosce numerose articolazioni (dai consorzi regolatori della concorrenza ai consorzi di cooperative, ai consorzi obbligatori e così via), basi ricordare, per la parte che ci interessa, che per i consorzi fra cooperative di produzione e lavoro e per quelli tra imprese artigiane (regolati da legislazione speciale), che sono rilevanti e numerosi nell’ambito dei lavori pubblici, i requisiti di idoneità tecnica e finanziaria per l’ammissione alle procedure di affidamento, devono essere comprovati dai consorzi, mentre quelli relativi alla disponibilità delle attrezzature e dei mezzi d’opera, nonché all’organico medio annuo, sono computati cumulativamente in capo al consorzio, ancorchè posseduti dalle singole imprese: i requisiti morali e di ordine pubblico devono essere posseduti da tutte le singole società designate dal consorzio ad eseguire i lavori, infatti, in sede di presentazione dell’offerta, il consorzio è tenuto ad indicare quali, tra le imprese consorziate, eseguiranno i lavori, e a tali imprese è fatto divieto di partecipare, in qualsiasi forma, alla medesima gara.


Per i consorzi c.d. “ordinari” ex art. 2602 c.c., il possesso dei requisiti di qualificazione devono essere posseduti nelle singole imprese consorziate “pro quota” rispetto ai lavori che verranno loro affidati, o “in toto”, secondo la natura “orizzontale” o “verticale” nel rapporto consortile, come previsto per le Associazioni Temporanee di Imprese, e di cui dirò nel paragrafo che segue, fermo restando il possesso dei requisiti di ordine generale in capo a tutte le imprese consorziate. Per favorire l’associazione tra imprese è previsto che le imprese consorziate possano partecipare alla gara per le classifiche possedute, incrementate di un quinto.


Anche in questo caso, l’impresa consorziata non può partecipare in alcuna forma, al medesimo procedimento. Ulteriore differenza rispetto ai consorzi di produzione e lavoro, è che i consorzi ordinari partecipano con tutte le imprese consorziate: è dunque esclusa la possibilità riconosciute invece ai consorzi di produzione e lavoro di indicare, in sede di offerta,  solo alcune delle imprese consorziate come esecutrici.


11. Associazioni Temporanee di Imprese e Consorzi Stabili.


L’Associazione Temporanea di Impresa (A.T.I. o, altrimenti, R.T.I., ovvero Raggruppamenti Temporanei di Imprese) è istituto che nasce da specifiche disposizioni della normativa disciplinante i lavori pubblici, ma il cui successo, imputabile soprattutto alla flessibilità dell’istituto, ai costi ridottissimi, alla semplicità della forma, e alla chiarezza della disciplina, ne ha esteso l’applicazione anche alle gare di progettazione, e dunque, ai rapporti tra professionisti, e tra professionisti e imprese, e financo, più recentemente, anche all’edilizia privata.


L’A.T.I. è una associazione tra imprese, la cui principale caratteristica è la temporaneità e l’occasionalità: essa è cioè finalizzata solo alla partecipazione ad una certa gara, e all’esecuzione dei lavori correlativi. L’A.T.I. si costituisce (o, come vedremo, prevede di costituirsi) per partecipare ad una gara: se non sarà aggiudicataria, si scioglie automaticamente, se sarà invece aggiudicataria, realizzerà i lavori e, ad esito del collaudo, ugualmente, si scioglierà automaticamente.


Durante la vita dell’A.T.I. le singole imprese associate conservano la propria soggettività e possono svolgere tutte le attività di impresa che ritengono opportune, tranne che, naturalmente, partecipare, in qualsiasi forma, alla medesima gara alla quale partecipano come membri dell’A.T.I..


Anche la costituzione dell’A.T.I. è molto semplice: le imprese associande (mandanti) conferiscono ad una di esse (mandataria) un mandato di rappresentanza mediante scrittura privata autenticata, che la qualifica capogruppo, e che conferisce, appunto, a tale impresa la rappresentanza delle altre nei confronti della Stazione appaltante. Null’altro è necessario, anche se, spesso, le imprese stipulano poi, a parte, un regolamento che disciplini i reciproci rapporti (modalità di ripartizione delle spese, tempi dei reciproci pagamenti e così via) che però, nei confronti della stazione appaltante, sono disciplinati solo e unicamente dal mandato.


L’A.T.I. non crea una nuova impresa: è solo una occasionale aggregazione di imprese per la realizzazione di una certa opera, consentendo dunque alle imprese associate, di aggiudicarsi l’esecuzione dei lavori chi, da solo, non avrebbero potuto aspirare ad ottenere.


Le A.T.I. “orizzontali” sono caratterizzate dal fatto che tutte le imprese associate partecipano alla realizzazione della medesima opera, suddividendosene solo quantitativamente oneri e guadagni: ad esempio, le Imprese A, B e C si associano per realizzare il tratto di strada messo a gara, suddividendosi la quota di partecipazione, ad esempio per il 60, 20 e 20 per cento.


Le A.T.I. “verticali” invece, presuppongono che i bandi di gara individuino opere “scorporabili”, sicchè le imprese si associano per realizzare, ciascuna, un certo tipo di opera. Ad esempio, se la gara è bandita per realizzare un ospedale, il bando indicherà, sempre esemplificativamente, le opere principali (ad es.: le opere edili) e le opere scorporabili (impianti elettrici, impianti idraulici, impianti sanitari). Le singole imprese si associano attribuendosi ciascuna una certa categoria di opere: l’Impresa A realizzerà le opere edili, l’Impresa B realizzerà gli impianti elettrici, la C quelli idraulici e la D quelli sanitari.


È evidente quindi che l’Associazione orizzontale consente alle imprese di partecipare alla realizzazione di un’opera che per le sue dimensioni sarebbe al di fuori della loro portata, mentre invece l’A.T.I. verticale consente di sommare diverse categorie all’interno dell’A.T.I., con ciò rendendo possibile alle singole imprese di partecipare alla realizzazione di un’opera, per la tipologia di opere che rientra nelle rispettive competenze.


Può anche avvenire che, in presenza di opere di categoria prevalente assai ingente, si costituiscono A.T.I. miste, cioè, sempre nell’esempio della realizzazione dell’ospedale, può accadere che per la realizzazione delle opere edili si associno orizzontalmente le imprese A, K ed Y, mentre le imprese B, C e D si associano verticalmente per la realizzazione delle opere scorporabili: insieme, tutte le imprese si associano nell’A.T.I. mista che parteciperà alla gara e, se aggiudicataria, realizzerà i lavori.


Come abbiamo accennato, l’A.T.I. può costituirsi prima della formulazione dell’offerta (che in tal caso sarà formulata dalla capogruppo a nome dell’A.T.I.) oppure costituirsi solo in caso di aggiudicazione: in tal caso l’offerta dovrà essere sottoscritta da tutte le imprese che intendono costituirsi in A.T.I., in tal senso si impegnano, indicando, già nell’offerta, chi sarà la capogruppo, se si costituiranno in A.T.I. orizzontale, verticale o mista, e con quali quote di partecipazione.


Radicale è la differenza nella disciplina delle responsabilità delle imprese associate, a seconda che si tratti di A.T.I. orizzontale o verticale. Nel primo caso tutte le imprese costituite in A.T.I. sono solidalmente responsabili nei confronti della stazione appaltante dell’adempimento dell’intero contratto, indipendentemente dalla ripartizione tra loro delle quote di lavori.


Nei raggruppamenti verticali invece, ciascuna delle imprese assuntrici delle opere scorporabili risponde unicamente per le opere assunte, mentre invece, l’impresa capogruppo, è solidalmente responsabile con tutte le imprese dell’A.T.I., per la esecuzione dell’intero contratto.


La composizione dell’A.T.I. è immodificabile in corso di esecuzione del contratto, pena la risoluzione del medesimo, salvi i casi di fallimento o di esclusione per infiltrazione mafiosa nei confronti di impresa mandante, che consente la sostituzione dell’impresa (in caso di fallimento, anche della mandataria).


Per le A.T.I. orizzontali i requisiti economico – finanziari e tecnico – organizzativi devono essere posseduti dalla mandataria in misura maggioritaria e comunque non inferiore al 40%, mentre la restante parte deve essere possedute cumulativamente dalle mandanti, ciascuna nella misura minima del 10% di quanto richiesto all’intero raggruppamento, fermo restando che la qualificazione in una categoria abilita l’impresa a partecipare alla gara e a eseguire lavori nei limiti della propria classifica, incrementata di un quinto.


Per le A.T.I. verticali i requisiti economico – finanziari e tecnico – organizzativi sono posseduti dalla capogruppo nella categoria prevalente, mentre nelle categorie scorporate ciascuna mandante possiede i requisiti previsti per l’importo dei lavori della categoria che intende assumere, e nelle misure indicate per l’impresa singola.


I requisiti di ordine generale devono essere posseduti in toto da ciascuna delle imprese riunite, in qualsivoglia tipo di raggruppamento.


Altro istituto associativo introdotto dalla disciplina sui lavori pubblici, è quello dei “Consorzi Stabili”, anch’esso con lo scopo di favorire l’aggregazione tra imprese, in dimensione idonea alla competizione europea.


I Consorzi Stabili devono essere formati da non meno di tre imprese consorziate, che abbiano stabilito di operare in modo congiunto nel settore dei lavori pubblici, per un periodo non inferiore a 5 anni, istituendo a tal fine una nuova organizzazione di impresa. Si tratta, dunque, di una struttura temporanea, ma non occasionale, nel senso che il Consorzio Stabile partecipa a tutte le gare che ritiene opportuno tentare di aggiudicarsi, nel periodo della sua vigenza, e costituisce un autonomo centro di imputazione e di organizzazione delle imprese consorziate, di talchè è il consorzio, e non le singole imprese, il titolare della qualificazione ai lavori, seppure sulla base delle qualificazioni raggiunte, prima della costituzione del consorzio stesso, dalle singole imprese, con incrementi premiali relativamente alle classifiche, decorrenti di anno in anno nel periodo di vigenza del consorzio stabile, (20% nel primo anno, 15% nel secondo anno e 10% annuo nel periodo rimanente), sempre al fine di favorire l’associazionismo tra imprese.


Il Consorzio Stabile risponde solidalmente con le consorziate della esecuzione dell’intero contratto. Nessuna impresa può partecipare a più di un consorzio stabile.
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� In particolare R.D. 17.2.1884 n. 2016, legge di contabilità e annesso regolamento R.D. n. 350 del 25.5.1895,e T.U. 20.3.1865 n. 2248 all. F, legge generale sui lacori pubblici con il regolamento  R.D. n. 422 del 8.2 1923. Tali disposizioni sono sostanzialmente rimaste in vigore sino alla emanazione delle discipline di derivazione comunitaria di cui al Decreto legislativo n. 406 del 10.12.1991.


� Basti ricordare,a puro titolo esemplificativo, le c.d. “disposizioni antimafia” di cui alla legge n. 55 del 10.3.1990, o quelle “antiriciclaggio”  ( v.  l. n. 143 del 3.5.1991) o quelle emanate a seguito e sull’onda, a volte solo emozionale, di “tangentopoli” o di alcune grandi catastrofi.


�  Art. 82 del D. L.vo 163 del 2006.


� La quale, come ricordato, è soggetta alla verifica dei requisiti di ammissione e di capacità tecnica ed economica.


�  Art. 83 D. L.vo 163 del 2006.


� Art. 77 del D. Lvo n. 50/2016.


� Art. 83 D. L.vo n. 163/06.


� Lo stesso metodo è utilizzabile per lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici vincolati ex D. l.vo n. 490 del 1999 il cui importo stimato sia inferiore ai 5.000.000,00 euro: in tal caso elementi obbligatori di valutazione sono il prezzo e i curricula dell’esecutore in relazione alle caratteristiche tecniche dell’intervento.


� A questo proposito v. : Cons. Stato, sez. V, n. 1902 del 26.4.2005; id., 9.6.2003 n. 3247.  


� La Giurisprudenza si è espressa in ordine al valore di simili dichiarazioni, ritenute essenziali ai fini di una regolare partecipazione alla gara.


� Il ritardo nell’inizio dei lavori, per indisponibilità delle aree o altro motivo, era una delle cause più frequenti di domande risarcitorie avanzate dalle imprese.


� Artt. 32 e seg. Come vedremo, si tratta di procedure applicabili, con limitate varianti, anche alle procedure di scelta del progettista dell’opera pubblica, ed è per questo che la loro trattazione è stata anticipata.


� Anche in questo caso necessariamente prescindendo dalla evoluzione che ciascuno di essi ha subito e che in alcuni casi, come ad esempio per le procedure ristrette, costituisce fenomeno assai rilevante.


� Le già ricordate disposizioni del nuovo Codice dei Contratti, di cui al D. L.vo n. 50/2016.


� Facenti parte del corpus già ricordato e sulle quali particolarmente ci soffermeremo.


� DPR n. 145 del 19.04.2000.


� Come già detto la Giurisprudenza ha oramai chiarito che il bando non costituisce “proposta contrattuale” ex art. 1326 c.c., bensì unicamente invito a presentare offerte, le quali sì costituiscono proposte, soggette all’accettazione da parte dell’Amministrazione, che si concreta nell’aggiudicazione.


� Allegato IXA al Codice Contratti. Bandi-tipo sono anche stati predisposti dall’Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici e dalla Commissione, per gli appalti sopra soglia: art. 64 del Codice dei contratti.


� Invece, le clausole di esclusione sono tassative e non possono essere diverse da quelle previste dalla legge. Sono considerazioni generali, che valgono per tutti i tipi di gara.


� Il rispetto delle forme di pubblicità richieste è requisito di legittimità dell’intera gara.


� La “soglia” è ora pari a 5.278.000,00 di euro.


� L’estratto deve come minimo indicare il tipo, l’importo e il luogo di esecuzione dei lavori, la data di pubblicazione sulla Gazzetta Europea e su quella Italiana, il termine di presentazione dell’offerta, l’indirizzo dell’ufficio presso il quale poter acquisire le informazioni necessarie.


� Art. 70 D. Lvo n. 163/2006.


� Su siti individuati con decreto del Presidente del Consiglio, ex art. 24 l. n. 340 del  24.11.2000 (per la disciplina transitoria, v. D.M. 6.4.2001).


� Art. 62 del D. Lvo n. 50/2016


� Art. 65 D. Lvo n. 50/2016


� La disciplina dei consorzi è dettata dal Codice Civile artt. n. 2602 e seg.
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